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Il capo dello Stato risponde alle accuse del vicepresidente Csm 
«Ha provocato una rottura istituzionale, è un maleducato» 
Un giallo sulle dimissioni al Quirinale. «No, non me ne vado» 
Consultato Andreotti: il conflitto può coinvolgere il governo 

Cossiga furioso ora processa Galloni 
«È un demagogo eversivo. S'aspetti clamorose conseguenze» 
•Fa demagogia eversiva». Cosi Cossiga bolla Galloni. Né gare 11 conflitto coinvolgendo il che regola l'attiviti del Csm. guardingo, tanto da avvertire scussione le dimissioni prò- messaggio sulla giustizia 
al r a n n (Min Stato battano i rhiarimpnti nf forti rial vir*» governo e 11 Parlamento. Nona che prevede che l'orsanlsmo che la sua controfirma non 6 prie, «lo sono - ha affermato - nunciato anch'esso da ten 
«Fa demagogia eversiva». Cosi Cossiga bolla Galloni. Né 
al capo dello Stato bastano i chiarimenti offerti dal vice 
presidente del Csm: li considera «irrilevanti e inutilmen
te pretestuosi». Per il Quirinale si è consumata una «vera 
rottura istituzionale». E annuncia conseguenze clamo
rose». Lo scioglimento del Csm? Ma Cossiga può anche 
accusare Galloni di vilipendio. 0 trascinate governo e 
Parlamento nel conflitto... 

PASQUALI CASCHILA 

• I ROMA. Piacciono le acque 
agitate a Francesco Cossiga. Si 
Imbarca su uno vocn/a godersi 
la tempesta marina. Ma anche 
wlla targata .Stalla polare» del
la Marma militare, che lo ha 
condono in visita privata a 
Poma, 11 capo dello Stato si tie
ne ben intorniato degli effetti 
della tempesta politica che egli 
•tesso aveva provocato, di pri
mo mattino, con le solite ester
nazioni radiofoniche. Sotto ti
ro, nuovamente Giovanni Gal
loni, IMO questa volta di aver 
detto che «non è mal accaduto 
che chi è al vertice del potere 
sia anche al vertice della rivo
luzione per abbatterlo». Un di
scorso destinato a «non rima
nere senza conseguenze», 
commenta dai microfoni del 
Cri delle 8 lo stesso Cossiga 
che rs> maggio a New York de
clamava a rno' di avvertimen
to: «L» rivoluzione francese è 
accaduta perche non funzio
nava la Stato!». Mezz'ora dopo, 
al Cri. la voce del capo dello 
Stato e ancora più rude nei 
confronti del discorso pronun
ciato a Vasto dal vice presiden
te del Consiglio superiore della 
magistratura: «È demagogia 
eversiva, di vera rottura istitu
zionale, oltre che maleduca

to». Tale da meritare •conse
guenze anche clamorose». 

Da Trieste, dove si è intanto 
recato. Galloni si sforza di ri
portare il conflitto nell'alveo di 
un corretto confronto Istituzio
nale. Forse compie aneliti un 
sacrificio personale, comun
que precisa di non aver pò e-
mizzato con il capo dello Sta to 
•né nelle parola ne nelle Inten
zioni». Basta? No, per niente. 
Nel pomeriggi», dopo freneti
che consultazioni con lo yacht 
e con Ponza, dal Quirinali» si fa 
sapere che Cossiga «considera 
Irrilevanti e Inutilmente prete
stuosi I supposti chianmenti 
che il vice presidente del Csm 
ha ritenuto di fornire e di cui 
non si riesce neppure a com
prendere il significato sul pla
no del senso comune». 

Dunque, il capo dello Stato 
è deciso a portare lo scontro li
no alle estreme conseguente. 
Quali? Potrebbe accontentarsi 
delle dimissioni di Galloni. Po
trebbe armare ad addebitare 
al vice presidente del Cwn di 
aver vilipeso il capo dello Sta
to, obbligando la magistratura 
ad aprire un apposito procedi
mento. Potrebbe provocare lo 
scioglimento del Csm, potreb
be addirittura puntare ad allar

gare il conflitto coinvolgendo il 
governo e II Parlamento. Non a 
caso, l'altra sera. Il presidente 
del Consiglio si era precipitato 
al Quirinale, proprio mentre 
era in gestazione una risposta 
«a caldo» a Galloni. Appena si 
è reso conto della pericolosità 
della reazione presidenziale. 
Grullo Andreotti ha invocato 
una tregua. Ma è durata poco. 
Anche al capo del governo, 
Cossiga ha risposto ieri matti
na: «lenza emozione ma con 
grande freddezza e determina
zione si sta esaminando la gra
ve situazione di rottura istitu
zionale». Del resto, già all'alba 
il meccanismo della ritorsione 
era rumorosamente In moto. 

Il telefono è squillato Insiste-
mente, alle 7 del mattino, nella 
camera d'albergo di Vasto do
ve alloggiava il segretario ge
nerale dell'Associazione na
zionale magistrati, Mario Cica
la. Chiamava personalmente 
Cossiga per annunciargli che, 
nel giro di un'ora, avrebbe ri
cevuto la visita di un colonnel
lo del carabinieri incaricato di 
ritirare le bobine con la regi
strazione integrale dell'Inter
vento di Galloni: «TI prego di 
provvedere». La sveglia, a que
sto punto, è scattata in tutte le 
camere d'albergo dei magi
strati che contano. E tutti si so
no affrettati ad accendere la 
radio per la scontata •esterna
zione» del presidente. Dal soli
to Cri vengono a sapere che 
Cossiga si appresta a «prende
re contatto con le più alte cari
che dello Stato» per non lascia
re «senza conseguenze» ^in
credibile ed inqualificabile» di
chiarazione di Galloni. A gente 
tanto esperta non c'è voluto 
molto ad associare la minac
cia con l'articolo 31 della legge 

che regola l'attiviti del Csm. 
che prevede che l'organismo 
possa essere sciolto «con de
creto del presidente della Re
pubblica, sentito il parere dei 
presidenti del Senato della Re
pubblica e della Camera dei 
deputati e del Comitato di pre
sidenza». Solo che quest'atto è 
vincolato air«lmposslbillta di 
funzionamento» dell'organi
smo, e 11 contrasto tra 11 presi
dente e il vice presidente non 
ha nulla a che vedere con l'at
tività del Csm. Ma nella secon
da intervista, quella al Cr2, 
Cossiga parlando in terza per
sona la sapere, da una parte, 
di «aver gii avuto contatti» 
(con Andreotti, sicuramente) 
e, dall'altra, annuncia che «In 
questi giorni di line di campa
gna elettorale per motivi di 
conrettezza non ci si deve at
tendere niente». Segno che 11 
capo dello Stato ha messo nel 
conto anche effetti devastanti 
sul plano politico. La rottura 
gii consumata con il ritiro a 
Galloni della delega alle fun
zioni proprie di presidente del 
Csm dopo la polemica sui «giu
dici ragazzini», a Cossiga non 
basta più. Né gli interessa che i 
magistrati al vice presidente 
abbiano dedicato un caloroso 
applauso: «Cosa c'entra? Se 
quella è la decisione dei magi
strati io posso anche andarme
ne». 

Dunque, Cossiga è disposto 
a gettare sul tavolo dello scon
tro Istituzionale anche le pro
prie dimissioni? Chi lo ha In
contrato nel giorni scorsi 
avrebbe avuto modo di racco
gliere inquietanti scenari. Ce, 
com'è noto, la questione del 
messaggio sulle istituzioni su 
cui Andreotti si è mostrato 

guardingo, tanto da avvertire 
che la sua controfirma non è 
affatto scontata. Ma Cossiga, a 
quanto pare, questa sfida è 
pronto a raccoglierla: «Se il 
messaggio non viene controfir
mato - avrebbe confidato -
devo trovare un altro presiden
te del Consiglio. E se non lo 
trovo, mi dimetto io». La conte
sa odierna potrebbe, allora, 
anticipare la resa dei conti con 
Galloni e tutti gli altri presunti 
avversai:? Tuttavia, Cossiga si è 
prontamente corretto: con una 
telefonata al Cr2 delle 12,30 
avverte che non sono in di

scussione le dimissioni pro
prie, «lo sono - ha affermato -
il rappresentante dell'uniti na
zionale eletto dal Parlamento. 
Non rispondo ad un'associa
zione privata». Tale, infatti, il 
capo dello Stato considera 
l'associazione nazionale dei 
magistrati. Ma tale non è nes
suno degli organi istituzionali 
a cui deve richiedere 11 parere 
nel caso si proponga davvero 
di sciogliere il Csm, men che 
mai il Parlamento a cui Cossi
ga potrebbe rimettere il giudi
zio sul conflitto apertosi al ver
tice del Csm anticipando il 

messaggio sulla giustizia an
nunciato anch'esso da tempo. 
L'uno e l'altro atto, però, ri
chiedono la controfirma del 
presidente del Consiglio. E An
dreotti che dice? Respinge con 
un secco «no, grazie» ogni do
manda su Galloni. Però preci
sa di non sentire «aria di ele
zioni anticipate», nemmeno si 
prepara al titolo di «Giulio Vili»: 
«Ad una certa età - dice - biso
gna ricordarsi che è necessario 
prepararsi a qualcosa che è 
più importante dell'ottavo o 
del nono». Cosa: il Quirinale o 
l'aldilà? 

Il vicepresidente corregge il tiro 
«Ce l'avevo col governo...» Il presidente della Repubblica Francesco Cossiga con Giovanni Galloni 

Giovanni Galloni a Trieste non esita a rispondere al
l'annuncio di «clamorose» decisioni da parte del 
Quirinale dopo il suo discorso a Vasto. «Faccia quel
lo die vuole», replica il vicepresidente del Csm, «io 
sono sereno per quello che ho detto e per quello 
che ho fatto». Ma poi aggiusta un po' il tiro: «Non ce 
l'avevo con Cossiga, le mie critiche erano rivolte a 
cercare un chiarimento con il governo 

DAL NOSTRO INVIATO 
"" Q I U S I P P B M U S U N 

I TRIESTE. Avrebbe dovuto 
: sulla carta un convegno 

di studio. L'università di Trie
ste, infatti, ha fatto affluire nel
la facoltà di economia e com
mercio magistrati e studiosi di 
tutta Europa per affrontare un 
tema Interessante, vale a dire 
«La formazione dei magistrati 
in Europa e il ruolo dei sinacati 
e delle associazioni professio
nali». Argomento di studio, di 

Interesse anche fuori dall'am
bito giuridico. Eppure la parte
cipazione, peraltro gin pro
grammata da mesi, di Giovan
ni Galloni, vice presidente del 
consiglio superiore dell} magi
stratura, a sole 24 ore dal suo 
clamoroso intervento al con
gresso dell'associazione dei 
magistrati a Vasto, ha latto af
fluire decine di gloma.isti per 
avere a caldo le prime battute 

alle reazioni del Quirinale. 
La presidenza della repub

blica, infatti, in riferimento al
l'intervento di Galloni ha an
nunciato «decisioni clamoro
se». Allora veniamo subito al 
dunque. Galloni viene letteral
mente assediato al termine del 
suo Intervento triestino, e co
stretto dai giornalisti a rispon
dere. 

Onorevole, U presidente 
Cossiga ha annunciato deci
sioni clamorose nel suoi 
confronti, lei cosa ne pensa. 

Faccia quello che vuole. 

Cosa potrebbe tare in prati
ca? 

Non lo so proprio 
Potrebbe scapparci una de
nuncia per vilipendio? 

Non lo credo, perchè In questo 
caso qualcuno mi dovrebbe 
spiegare chi e dove è stato vili
peso. 

Ma lei ha Menzione di di
metterti? 

MI rimetto a quelle che sono le 
decisioni del membri del Csm, 
dal quali sono stato eletto. . 

n botta e risposta conUnaa 
nel corridoi dell'università. 
Lei Insomma come risente? 

Mi descrivono come un furi
bondo, ma sono molto sereno 
e vorrei che to fossero tanti al
tri. 

Allora lei non ha sassolini 
nelle scarpe da dover toglie-

Non ho alcun sassolino. Me ne 
hanno fatte tante In oltre qua
rantanni di attività politica. Ma 
io sono portato a dimenticare. 

Come spiega questa conti
nua tensione, diciamo, di ca
rattere Istituzionale? 

È in atto una battaglia politica 
Con morti e feriti? E k l dove 

ricolloca? 
Né con gli uni né con gli altri. 
Ho fatto la resistenza il 43 e II 
44. Più che morto o ferito mi 
considero puntato, uno nel mi
rino. 

E I rapporti di Galloni con 
Cossiga come sono? 

Con 11 presidente Cossiga ho 
legami di amicizia. Ora pero ci 
sono dissensi di natura ideale. 

Per opale motivo lei ritiene 
che Cossiga pensi che tutti 
ce l'abbiano con lui? 

Non lo so. Per quanto riguarda 
il mio discorso ai magistrati 
non mi riferivo assolutamente 
a lui, pensavo ad un altro. A 
Vasto ho posto delle questioni 
alle quali in maniera positiva 
ha risposto il guardasigilli Mar
telli. Ho detto al governo che la 
Costituzione si modifica o si fa 
la rivoluzione. Non ci sono ter
ze vie. 

AI ministro della giustizia. 
Galloni, ricorda, come è no
to, di aver (atto osservare 
che la costituzione garanti
sce l'Inamovibilità dei giudi
ci e l'Indipendenza del pub
blico ministero. 

Vedete oggi In Italia - ha pro
seguito Galloni - c'è chi si ri
chiama ad esempi francesi e 
belgi, mentre proprio da questi 
paesi, come è stato osservato 
in questo convegno triestino, 
c'è in atto una battaglia per 
uniformarsi, in vista dell'unità 
europea, al modelli italiani». 
Per una volta tanto, quindi, Il 
nostro paese avrebbe qualco
sa di valido da «esportare» in 
Europa. 

Il rapporto con Cossiga, co
munque ritorna nuovamen
te In ballo. 

Nella mia vita ho sempre detto 
quello che penso. Se il pesi-

dente la pensa diversamente è 
chiaro che ci sono divergenze, 
ma non si possono trarre con
seguenze fin quando il Csm, 
dal quale sono stato eletto, 
manterrà la fiducia nei miei 
confronti. 

Ma allora cosa potrebbe ta
re Cossiga?» gli è stato nuo
vamente chiesto. 

Non insistete, non lo so pro
prio. L'unica cosa che posso 
dirvi è che da Vasto mi hanno 
telefonato per dirmi che un uf
ficiale dei carabinieri, su ri
chiesta della presidenza della 
repubblica, ha chiesto che gli 
venissero consegnati i nastri 
registrati del mio intervento. 
Ho risposto che potevano dar
gli, erano pubblici e non c'era 
nulla da tener nascosto. 

Ultima domanda. Lei andrà 
avotare? 

Certamente. 

Gillo: «Costituzione valida» 
«Le riforme in Parlamento 
poi giudichi il popolo» 

•ni ROMA. «La Costituzione è 
ancora valida e intoccabile per 
quanto si riferisce ai principi 
fondamentali e ai diritti e dove
ri del cittadini, mentre l'ordina
mento della repubblica è su
scettibile di qualche modilica». 
E quanto ha affermato il presi
dente della Corte costituziona
le Ettore Gallo in una Intervista 
rilasciata al mensile "Parla
mento", sostenendo che «il 
ruolo della Corte costituziona
le è di garanzia del sistema de
mocratico». I ritocchi, da fare, 
secondo Gallo, riguarderebbe
ro la procedura per la produ
zione normativa, la migliore 
precisazione di alcune funzio
ni del Presidente della repub
blica, il consolidamento della 
centralità del Parlamento e II 
rafforzamento dei poteri del 
presidente del consiglio in mo
do da favorire la governabilità 
«senza cambiare la forma di 
gc/emo». Gallo inoltre si è det
to favorevole al fatto che «il ri
sultato della discussione sulle 
riforme istituzionali in sede 
parlamentare o costituente sia 
portato alla approvazione del 
popolo mediante referen
dum». «Specialmente se si pro
filassero alternative numerica

mente quasi equivalenti - ha 
proseguito - il popolo potreb
be essere cosi chiamalo a sce
gliere. Gallo ha quindi affron
tato il problema glustula, so
stenendo che «esiste un note
vole divario tra quanto afferma 
la Costituzione e la effettiva 
realtà». La colpa è «della legge 
istitutiva del Csm del 195S»: le 
autorità politiche dell'epoca -
ha proseguito Gallo •• si sono 
decise ad istituire il Girti 'ob-
torto collo' perchè «irebbero 
preferito «continuare a tenere 
in soggezione la magistratura 
gestendone carriera, trasfen-
menti, azione dlscipltnure». Il 
presidente della Consulta ha 
ricordato che. se negli .inni 7 0 
•la situazione era migliorata, 
gran parte del merito <r.» stato 
del capigruppo de e psi alla 
Camera di allora: Andreotti e 
Bertoldi. «Il vento pol luo - ha 
annotato Gallo - adesso sem
bra spirare in senso civurso-. I 
magistrati, ha concimo Gal'o, 
•si sono politicizzati por trova
re protezione e difendere la lo
ro autonomia», ma I* oro poli
ticizzazione «è stata lavorila 
dai partiti proprio perchè c o 
contnbuiva ad indebolirne 
l'autonomia». 

Amadei accusa: «Sento aria di catastrofe 
Se il Quirinale stesse zitto...» 
Leonetto Amadei, costituente, presidente della Cor
te costituzionale dal 1979 al 1981, combattente anti
nazista, evoca brutti fantasmi: «Parrebbe di essere 
alla vigilia di avvenimenti eccezionali e catastrofici». 
Cossiga - dice - «perde la misura delle cose». Ama
dei lancia un invito: «Se il Quirinale stesse zitto 
Quando ai vertici non c'è calma - chiede - «che sia 
il popolo a tenere la testa sulle spalle». 

VITTORIO RAQONI 

• • ROMA. Preridente Ama
dei, Il capo dello Stato mi
naccia «conseguenze clamo
rose» dopo 1 Intervento di 
Galloni al congresso del ma
gistrati, anche se Galloni di
ce che non pensava a Cossiga 
quando parlava di «rivoluzio
nari» al vertice dello Stato. 
Dopo lo scontro con 1' Alta 
corte, Cossiga dunque torna 
alla carica con il Csm. Slamo 
al crack Istituzionale? 
Qui da noi, in Toscana, si di
ce che slamo alle porte coi 
sassi. Finite le armi, si usano 
le pietre strappate da terra. 
Quello che sta accadendo è 
inconcepibile. Dal Quirinale 
si spara grosso, e dalle altre 

parti si è costretti a risponde
re con proiettili dello stesso 
calibro. Ma quando la presi
denza della Repubblica 
scende sul terreno dello 
scontro politico, deve sapere 
che lo scontro c'è davvero. 
Non si può pensare che gen
te - diciamo coti - malcata-
logata dal Qui-inale se ne stia 
zitta. 

A quali conseguenze allu
de Cossiga? Quali misure 
può assumer? nel confron
ti di Galloni? 

Ma niente, non può fare 
niente. SI, è il presidente del 
Csm, potrebbe chiederne lo 
scioglimento alle Camere. 

Ma come si fa a pensare cose 
di questo genere? Ha già at
taccato la Corte costituziona
le, e anche 11: non può lare 
nulla, perchè il presidente è 
eletto dai giudici, non dalla 
gente o dal parlamento. 

Non avverte quasi una si
stematicità, In queste bor
date che partono dal presi
dente in varie direzioni? 

Non lo so. So che ci sono 
troppe, troppe lotte. E che 
tante voci si alzano oggi con
tro le espressioni del Quirina
le. Perciò c'è da pensare che 
la ragione, in fondo, stia dal
la parte di queste tante voci. 
Il Quirinale perde la misura 
delle cose, non riesce a fre
nare i propri Impulsi combat
tivi. Se si stesse zitti, sul Col
le... 

Suale è la sua preoccupa-
one maggiore? 

Ma si immagina i giovani? 
Che cosa debbono pensare 
oggi di questa repubblica, 
quando gli alti vertici dello 
Slato si combattono con vio
lenza, con parole aspre, 
spesso volgari? Finiranno per 
dire: mandiamoli via tutti, 

spazziamoti via. Soprattutto 
la classe politica, vivaddio. 

C'è chi parla di marasma 
Istituzionale. E In tondo la 
sorgente del conflitti è là, 
nelle diverse opinioni sul
la sorte di questa Repub
blica. Lei che pensa delle 
riforme? 

I miei consigli li ho dati più 
volte: la cosa più urgente è 
mutare la legge elettorale, ri
durre il numero dei parla-
mentan, perchè almeno due
cento persone stanno alle 
Camere a non far nulla. E bi
sogna introdurre un sistema 
uninominale. 

E il referendum? La repub
blica presidenziale? 

Consultare con un referen
dum il popolo circa l'avvento 
di una repubblica presiden
ziale è un'assurdità. Quando 
mi si dice, dall'alto, che per 
creare questa repubblica ci 
fu un referendum popolare, 
io rispondo che allora, però, 
non c'era il Parlamento. E chi 
poteva a quel tempo, meglio 
del popolo, interpretare i 
sentimenti comuni ai un'Ila-

Ugo Pecchloll 

Da Cossiga nuova sequela di insulti 
Salvi: «Non rappresenta più il paese» 

Pecchioli e Tortorella 
ancora nel mirino 
del capo delloStato 
«Le nuove battute del presidente confermano i giu
dizi che avevo già espresso: è dal Quirinale che si 
tende a imbarbarire la vita politica italiana». Aldo 
Tortorella risponde cosi alla nuove «esternazioni» 
del presidente («A Tortorella non rispondo nean
che, non è il caso di perdere tempo») e che avevano 
come obiettivo anche Pecchioli. Cesare Salvi: «Cos
siga non rappresenta più l'unità nazionale». 

• a l ROMA. «Agli Insulti come 
sempre non rispondo, ma an
che le battute di oggi del Presi
dente Cossiga confermano il 
giudizio che no già cipresso: e 
cioè che è dal Quirinale che si 
tende ad imbarcarne la vita 
politica italiana». E questa la ri
sposta pacata di Aldo Tortorel
la a una nuova bordata di 
•esternazioni» che è partita Ieri 
dal Quirinale, attraverso la pri
ma pagina del «Giorno». Gli 
obiettivi del fuoco di fila di di
chiarazioni del Presidente era
no il capogruppo Pds al Sena
to Ugo Pecchioli e lo stesso 
Tortorella. «Non fono persona 
che non sappia di poter dare e 
anche di prendere colp I in bat
taglia, ma trovo dolorosamen
te incompreslbile lo zelo che D 
senatore Pecchioli pone nel-
l'assumere atteggiamenti ac
cusatori in materie quali il caso 
Moro, i servizi segreti, la nomi
na dei loro direttori. l'Arma dei 
carabinieri, la gestione dell'or
dine e della sicurezza pubbli
ca, ben olire il periodo in cui 
ne sono stato responsabile -
scriveva il Presidente Cossiga • 
MI ha addolorato lo zelo che 
ha posto anche nel difendere 
la decisione di Enrico Berlin
guer di portarmi davantri al 
Parlamento per il caso Donat-
Cattin. Eppure lui fu un mio di
fensore appasslona'o, accora
to e piangente, almeno nel 
rapporti personali, per cui non 
ebbi motivo di non credergli. 11 
senatore Pecchioli dà la sensa
zione di voler sfoggi are uno ze
lo accusatorio per difendersi 
da critiche che ingiustamente 
gli furono rivolte a suo tempo 
all'interno del partito perchè 
egli collaborava nel campo 
della prevenzione e della re
pressione per l'ordine pubbli
co con lo .Stato.. Bisogna che 
si liberi da questo complesso 
che evidentemente si porta 
dietro, secondo il quale questa 
collaborazione è Infaman
te...Non comprendo quindi il 

suo linguaggio volgare quando 
mi accusa eli awertimenu ma
fiosi. Se io debbo dire qualche 
cosa alle persone, lo dico 
apertamente. A Tortorella non 
è proprio 11 caso di rispondere 
• continuava Cossiga - Non è il 
caso di perdere del tempo. Bi
sogna solo aver rispetto per il 
suo passato». A Botteghe oscu
re quel "non è il caso di perde
re del tempo", insieme alle ac
cuse a Pecchioli di volersi di
fendere dal suo passato di 
•collaboratore» di Cossiga, so
no ovviamente suonati come 
due nuovi Insulti. 

Cesare Salvi, reponsabile 
del Pds per gli affari istituziona
li, è costernato. «Non si può 
non confermare un giudizio 
già espresso - dice • e cioè che 
questo Capo dello Stato non 
rappresenta più l'unita nazio
nale, come invece stabilisce la 
Costituzione'. Il suo chiamate 
in causa personalmente, ag
grandendo 1 dirigenti delia 
principale forza di opposizio
ne, è un atto politico che si 
3ualifica da sé. Nel mento, 

ijo Pecchioli ha già risposto 
con grande fermezza sull'Uni
ta Dire che egli avrebbe biso
gno di difendersi da quelle ac
cuse è assurdo. Pecchioli è sta
to ed è uno dei massimi diri
genti del nostro partito. Rico
pre l'altissima carica di capo
gruppo del Pds al Senato e 
oggi (Ieri ndr) ha raccolto mil
le manifestazioni di solidarie
tà, n cominciare ovviamente 
da quella del segretario del 
Pds» 

«Ha ragione Tortorella 
quando dice che agli insulti 
non si risponde - continua Sal
vi - perchè di insulti si tratta, 
checché ne dica il Presidente. 
Il tono e il linguaggio usati dal 
Capo dello Stato, del resto, si 
qualificano da soli. Ma se qual
cuno conta cosi di creare divi
sioni all'Interno del Pds, beh, 
allora ha proprio sbaglialo le 
persone». 

lia sconfitta, impoverita, affa
mata, col re che era scappa
to e i generali in rotta? Oggi le 
cose sono diverse. O almeno: 
dovrebbero essere diverse. 

n professor Gallo dice 
press'a poco le stesse co
se, o no? Gli è costato una 
reprimenda di quelle du
rissime. 

lo ero al congresso dell'Anpi. 
Gallo non ha paragonato 
Craxi ad Hitler. Ha detto che 
se continuiamo su questa 
strada, è la stessa sulla quale 
si incamminò Hitler, lì io ho 
detto che è la stessa sulla 
quale si incamminò Mussoli
ni quando cambiò lo Statuto 
albertino con le leggi ordina
rie. Noi abbiamo voluto una 
costituzione ngida proprio 
per questo: Cambiando la 
costituzione con leggi ordi
narie, attraverso la modifica 
dell'art. 138 della Carta, si fa 
quello che fece il fascismo 
con lo Statuto. 

Lei evoca bruttissimi fan
tasmi... 

Si sta ricreando un clima. Ve
do la gente smarrita, ma che 

Leonetto Amadei 

poi se ne frega. Questo mi 
turba. Vede alcuni che, 
quando altn sono assenti, 
espnmono il proprio pensie
ro, ma che hanno paura di 
parlare esplicitamente. Par
rebbe di essere alla vigilia di 
avvenimenti eccezionali e 
catastrofici. Però spero che 
cosi non sia. Credo che al 

momento giusto questo po
polo saprebbe anche reagi
re. E siccome non sono calmi 
quelli che dovrebbero esser
lo per legge, quelli che do
vrebbero essere i garanti di 
tutto, della nazione, dell'uni
tà della nazione, della Costi
tuzione, che sia il popolo a 
tei-.ore la testa sulle spaile. 
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